
Canillitas.  Minorenni
lavoratori  nella  Repubblica
Dominicana (video)
Il lavoro minorile non è una realtà del passato, purtroppo.
Nel mondo ci sono ancora circa 160 milioni di ragazzi che
lavorano, e quasi la metà di loro sono impiegati in varie
forme di lavoro a rischio; alcuni di loro iniziano a lavorare
a 5 anni! Questo fatto li allontana dall’istruzione e ha gravi
conseguenze  negative  sullo  sviluppo  cognitivo,  volitivo,
emotivo e sociale, incidendo sulla salute e sulla qualità
della loro vita.

Prima di parlare del lavoro minorile, bisogna riconoscere che
non tutti i lavori svolti dai minori si possono classificare
come tali. La partecipazione dei ragazzi a certe attività
familiari, scolastiche o sociali che non ostacolano la loro
scolarizzazione, non solo non danneggia la loro salute e il
loro sviluppo, ma risulta proficua. Tali attività fanno parte
dell’educazione  integrale,  aiutano  i  ragazzi  ad  apprendere
delle abilità molto utili nella loro vita e li preparano alle
responsabilità.

La definizione di lavoro minorile fatta dall’Organizzazione
Internazionale del Lavoro è l’attività lavorativa che priva i
bambini della loro infanzia, del loro potenziale e della loro
dignità  e  che  è  dannosa  per  il  loro  sviluppo  fisico  e
psicologico. Si tratta di lavori in strada, nelle fabbriche,
nelle  miniere,  con  lunghe  ore  di  lavoro  che  tante  volte
privano  anche  del  riposo  necessario.  Sono  lavori  che
fisicamente,  mentalmente,  socialmente  o  moralmente  sono
rischiosi o dannosi per i ragazzi, e che interferiscono con la
loro scolarizzazione privandoli dell’opportunità di andare a
scuola,  costringendoli  ad  abbandonare  la  scuola  prima  del
tempo o obbligandoli a cercare di conciliare la frequenza
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scolastica con lunghe ore di duro lavoro.
È una definizione di lavoro minorile non condivisa da tutti i
paesi. Però ci sono dei parametri che la possono definire:
l’età, la difficoltà o pericolosità del lavoro, il numero di
ore lavorate, le condizioni in cui viene svolto il lavoro e
anche il livello di sviluppo del paese. Quanto all’età, è
comunemente accettato che non si deve lavorare sotto i 12
anni:  le  norme  internazionali  parlano  di  età  minima  per
l’ammissione al lavoro, cioè non inferiore all’età in cui
termina la scuola dell’obbligo.

Le statistiche recenti parlano di circa 160 milioni di ragazzi
che  lavorano,  e  questa  cifra  nella  realtà  può  essere
sensibilmente più alta, dato che è difficile calcolare la
situazione reale. Concretamente, un ragazzo su 10 nel mondo è
vittima del lavoro minorile. E bisogna tener presente che
questa statistica comprende anche lavori degradanti – se si
possono chiamare lavori – come il reclutamento forzato nei
conflitti armati, la schiavitù o lo sfruttamento sessuale. Ed
è preoccupante il fatto che le statistiche indichino che oggi
ci sono 8 milioni i ragazzi in più che lavorano rispetto al
2016,  e  che  questo  aumento  si  riscontri  soprattutto  nei
ragazzi  tra  i  5  e  gli  11  anni.  Le  organizzazioni
internazionali avvertono che se la tendenza continuerà così,
il numero di bambini impiegati nel lavoro minorile potrebbe
aumentare di 46 milioni nei prossimi anni, se non verranno
adottate adeguate misure di protezione sociale.

La causa del lavoro minorile è soprattutto la povertà, ma lo
sono  anche  il  mancato  accesso  all’istruzione  e  la
vulnerabilità nel caso dei ragazzi orfani o abbandonati.
Questi lavori nella stragrande maggioranza dei casi comportano
anche  delle  conseguenze  fisiche  (malattie  e  patologie
croniche, mutilazioni), psicologiche (da abusati, i ragazzi
diventano abusatori, dopo aver vissuto in ambienti ostili e
violenti diventano a loro volta ostili e violenti, sviluppano
bassa  autostima  e  mancanza  di  speranza  per  il  futuro)  e



sociali (corruzione dei costumi, alcool, droga, prostituzione,
infrazioni).

Non è un fenomeno nuovo, è accaduto anche ai tempi di don
Bosco quando tanti ragazzi, spinti dalla povertà, cercavano
nelle  grandi  città  espedienti  per  la  sopravvivenza.  La
risposta del santo è stata quella di accoglierli, assicurare
loro  vito  e  alloggio,  alfabetizzare,  istruire,  trovare  un
lavoro degno e fare sentire a quei ragazzi abbandonati che
erano parte di una famiglia.
Anche  oggi  questi  ragazzi  mostrano  grande  insicurezza  e
sfiducia, sono malnutriti e con gravi carenze emotive. Anche
oggi bisogna cercarli, incontrarli, offrendo loro gradualmente
ciò  che  amano  per  dare  loro  finalmente  ciò  di  cui  hanno
bisogno: una casa, un’istruzione, un ambiente familiare e in
prospettiva nel futuro un degno lavoro.
Si cerca di conoscere la situazione particolare di ognuno di
loro,  si  va  alla  ricerca  dei  famigliari  per  reinserire  i
ragazzi  in  famiglia  quando  possibile,  si  propone  di
abbandonare  il  lavoro  minorile,  di  socializzare,  di
frequentare la scuola, accompagnandoli in modo che possano
realizzare  il  loro  sogno  e  il  progetto  di  vita  grazie
all’istruzione, e di diventare testimoni per altri ragazzi che
si trovano nella loro stessa situazione.

In 70 paesi del mondo i salesiani sono attivi nel campo del
lavoro  minorile.  Presentiamo  uno  di  loro,  quello  della
Repubblica Dominicana.

Canillitas erano denominati i ragazzi venditori ambulanti di
giornali, che per la povertà avevano pantaloni rimasti corti,
lasciando scoperte le loro “canillas”, ossia le gambe. Simili
a questi, i ragazzi di oggi devono muovere le gambe per strada
ogni giorno per guadagnarsi da vivere, perciò il progetto a
loro favore si è chiamato Canillitas con Don Bosco.
Si  tratta  di  un  progetto  nato  come  progetto  salesiano
oratoriano,  che  poi  è  arrivato  a  essere  un’attività
permanente:  il  Centro  Canillitas  con  Don  Bosco  di  Santo



Domingo.

Il progetto è partito nell’8 dicembre 1985 con tre giovani
dell’ambiente salesiano che si sono dedicati a tempo pieno,
rinunciando alle loro occupazioni. Avevano chiare le quattro
tappe  del  percorso  da  seguire:  Ricerca,  Accoglienza,
Socializzazione e Accompagnamento. Hanno iniziato a cercare
ragazzi  sulle  strade  e  nei  parchi  di  Santo  Domingo,  a
contattarli,  a  conquistare  la  loro  fiducia  e  a  stabilire
legami di amicizia. Dopo due mesi li hanno invitati a passare
una domenica insieme e sono stati sorpresi quando più di 300
minori si presentarono all’incontro. Fu un pomeriggio di festa
con  giochi,  musica  e  merende  che  ha  spinto  i  ragazzi  a
chiedere spontaneamente quando potevano tornare. La risposta
non poteva essere altra che: “domenica prossima”.
Il loro numero crebbe costantemente, dopo aver capito che
l’accoglienza, gli spazi e le attività erano a misura loro. Al
campo organizzato nell’estate hanno partecipato un centinaio
dei più fedeli. Qui i ragazzi hanno ricevuto una tessera di
canillitas  nel  campo,  per  dare  un’identità  e  un  senso  di
appartenenza,  anche  perché  tanti  di  loro  non  conoscevano
neanche la loro data di nascita.
Con la crescita dei numeri dei ragazzi è arrivata anche la
crescita delle spese. Questo ha condotto a dover ricercare dei
finanziamenti e implicitamente a far conoscere il progetto con
questi ragazzi.

Il  2  maggio  1986,  la  comunità  salesiana  ha  presentato  il
progetto  ai  superiori  salesiani  dell’Ispettoria  Salesiana
delle Antille, progetto che ottenne un sostegno unanime. Così,
il  programma  Canillitas  con  Don  Bosco  fu  ufficialmente
lanciato  e  continua  anche  oggi  dopo  quasi  38  anni  di
esistenza. E non solo continua ma è cresciuto e si è ampliato,
essendo un modello per altre iniziative. È così che è nato
anche il programma Canillitas con Laura Vicuña, sviluppato
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice per le ragazze lavoratrici,
i programmi Chiriperos con Don Bosco, per aiutare i giovani



che  –  per  guadagnarsi  da  vivere  –  facevano  qualsiasi
“lavoretto” (come portare l’acqua, buttare la spazzatura, fare
commissioni…), e il programma Apprendisti con Don Bosco che si
occupa  dei  minori  che  lavoravano  nelle  numerose  officine
meccaniche,  sfruttati  da  certi  imprenditori.  Per  questi
ultimi, i salesiani hanno costruito un’officina con l’aiuto di
alcuni bravi industriali e della Prima Donna della Repubblica,
in modo da essere liberi di imparare un mestiere e non essere
in balia delle ingiustizie.
In seguito a questo successo, tutte queste iniziative e altre
sono confluite nella Rete dei Ragazzi e delle Ragazze con Don
Bosco,  attualmente  composta  da  11  centri  con  programmi
adeguati alle fasce d’età dei ragazzi, diventati un esempio
nella lotta al lavoro minorile nel paese caraibico. Di questa
rete fanno parte: Canillitas con Don Bosco, Chiriperos con Don
Bosco, Aprendices con Don Bosco, Hogar Escuela de Niñas Doña
Chucha, Hogar de Niñas Nuestra Señora de la Altagracia, Hogar
Escuela Santo Domingo Savio, Quédate con Nosotros, Don Bosco
Amigo, Amigos y Amigas de Domingo Savio, Mano a Mano con Don
Bosco e Sur Joven.
La  rete  ha  svolto  programmi  incentrati  sullo  sviluppo  di
abilità  nei  ragazzi  e  nei  giovani,  favorendo  la  loro
formazione e crescita integrale. Ha accompagnato direttamente
circa 93.000 ragazzi, adolescenti e giovani, ha raggiunto più
di 70.000 famiglie e, indirettamente, ha avuto più di 150.000
beneficiari, lavorando ogni anno con una media di oltre 2500
beneficiari. Tutto ciò è stato realizzato avendo come base il
Sistema Preventivo di Don Bosco che ha portato i ragazzi e i
giovani  a  recuperare  la  propria  autostima,  a  essere
protagonisti  della  propria  vita  per  diventare  “onesti
cittadini  e  buoni  cristiani”.

Questo lavoro ha avuto anche un impatto socio-politico. Ha
contribuito  alla  crescita  della  sensibilità  sociale  verso
questi poveri ragazzi che facevano quello che potevano per
sopravvivere.  L’eco  del  programma  salesiano  nei  mass-media
della Repubblica Dominicana ha dato la possibilità a un gruppo



di Canillitas di partecipare a una sessione del Congresso
Nazionale del paese e alla redazione del Codice del Sistema di
Protezione e dei Diritti Fondamentali dei Ragazzi e degli
Adolescenti  della  Repubblica  Dominicana  (Legge  136-03),
promulgato il 7 agosto 2003.
In seguito, sono stati firmati diversi accordi con l’Istituto
di  Formazione  Tecnico  Professionale,  con  il  Consiglio
Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza e con la Scuola della
Magistratura.
Grazie  al  sostegno  di  molti  imprenditori  e  della  società
civile sono state avviate collaborazioni e interrelazioni con
l’UNICEF, con l’Organizzazione Internazionale del Lavoro, con
il  governo  nazionale,  con  la  Coalizione  delle  ONG  per
l’infanzia della Repubblica Dominicana e si è perfino arrivati
a partecipare alla Conferenza delle Americhe alla Casa Bianca
nel 2007, con il ricevimento del presidente George Bush e del
Segretario di Stato Condoleezza Rice.

Il lavoro salesiano ha contribuito alla riduzione del lavoro
minorile e all’aumento del tasso di istruzione nel paese. Il
salesiano missionario promotore, don Juan Linares, è stato
nominato Uomo dell’Anno della Repubblica Dominicana nel 2011,
e per 10 anni è stato membro del consiglio di amministrazione
del  Consiglio  Nazionale  per  l’Infanzia  e  l’Adolescenza,
l’organo di governo del Sistema Nazionale per la Protezione
dei Diritti dei Ragazzi e degli Adolescenti.

Recentemente è stato realizzato un documentario, “Canillitas”,
che vuole informare, denunciare e sensibilizzare l’opinione
pubblica sul lavoro minorile. Il breve documentario riflette
la vita quotidiana di sei ragazzi lavoratori nella Repubblica
Dominicana,  nonché  il  lavoro  dei  missionari  salesiani  per
cambiare questa realtà, grazie all’istruzione.

Presentiamo la scheda del film.

Titolo: Canillitas
Anno di produzione: 2022



Durata: 21 minuti
Genere: Documentario
Pubblico adatto: Tutti
Paese: Spagna
Regia: Raúl de la Fuente, Premio Goya 2014 per “Minerita” e
nel 2019 per “Un día más con vida”
Produzione: Kanaki Films
Versioni e sottotitoli: spagnolo, inglese, francese, italiano,
portoghese, tedesco e polacco

Versione online:

(Articolo realizzato con il materiale inviato da Missiones
Salesianas di Madrid, Spagna.)


